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«La venalità delle penne è
unodeipiùtristifenome-
ni dell’epoca nostra, e

nasce appunto dal tradimento di
quegli intellettuali, i quali disertano
ilcampodell’onore, ilcampodeisol-
dati,esimettonoal serviziodei traf-
ficanti,deivenditorid’opinione».Mi-
si questa frase di Giuseppe Bottai
(marzo 1943) come prima epigrafe
delcapitolo suPrimatonellamia te-
sidi laureasudi lui,piùdi trent’anni
fa.Lasecondaera invecediFrance-
scoFlora,chelascrisseunmesedo-
po lacadutadel regime, il 26agosto
1943, sul Corriere della Sera: «La
servitù di un letterato è sempre vo-
lontaria, anche quando è passiva.
Perciònessunascusapuòessereve-
ramentericonosciutaachimacchia
quella dignità, che è essenziale alla
naturasacradellaparola».
Ero un ragazzino allora, stupito

che tanto si parlasse e si scrivesse
(solo male) del fascismo, senza che
mai nessuno si occupasse di quel
Bottai che ame sembrava la figura
più interessante, se non la più im-
portanteenuova,del fascismo.Cer-
to, speravochequelmio lavoro-poi
diventatounlibro-smuovesseleac-
que. Ma non potevo immaginare
che il processo sarebbe stato così
lungo (lento) e profondo, tanto che
l’argomento culturale più dibattuto
diquestosettembredel2005riguar-
daproprioBottai,Primatoegli intel-
lettualichevicollabora-
rono.
A provocare quel si-

lenzio colpevole quan-
to interessato fu, an-
che, proprio il silenzio
di quegli intellettuali,
granpartedeiqualide-
cisi a nascondere di
avere scritto dal 1940
al 1943 - durante la
guerra e dopo le leggi
razziali - sulla rivista
del maggiore organiz-
zatorediculturadelre-
gime:uomocoltissimo,
apertoepermoltiversi
liberale, ma pur sem-
pre ex squadrista, gerarca e mini-
stro.AloroMirellaSerrihadedicato
unvolume,belloeimportante,cheè
appunto l’oggettodel dibattito: I Re-
denti. Gli intellettuali che vissero
duevolte (Corbaccio,pagg.372, eu-
ro 19,60). Vissero due volte perché,
dopounpassatopiùomenofascista
culminatonellacollaborazioneaPri-
mato,molti diventarono intellettua-
licomunisti, vezzeggiatiebenutiliz-
zati dalPciper instaurarequelqua-
simonopoliosullaculturaconilqua-
le lasinistrahacondizionato tutta la
recentestoriad’Italia.Unalistapar-
ziale -daNicolaAbbagnanoaCesa-
re Zavattini, passando per Renato
Guttuso e IndroMontanelli - è pub-
blicatainquestapagina.MirellaSer-
ri analizza e documenta bene come
Palmiro Togliatti, per instaurare
quell’egemoniadel Pci, chiuse subi-
to entrambi gli occhi sul loro passa-
to, adifferenzadegli altri partiti che
volevanouna specie di quarantena.
È più difficile valutare lemotivazio-
ni dei singoli, diverse secondo la co-
scienzae la storiadi ognuno.
Per ipiùsembravalere,generica-

mente, la tesi della «dissimulazione
onesta», fatta propria da CarloMu-
scettariprendendol’espressionesei-
centescadiTorquatoAccetto: sinte-
siperfettaegiustificatoriadelprinci-
paleesecolareviziodellaculturaita-
liana.Accettoscrisseunaveraepro-
priaguidaallafurbizia,doveastuta-
mente sostiene che le volpi sonopiù
pericolose dei lupi e dei leoni, e che
peringannarleconviene«tenerapa-
renzadisciocco».Ovvero:sesei fur-
bofingidiesseresciocco.Un’esisten-
za schizofrenica, d’inferno, che gli
italiani hanno sempre vissuto come
fosse normale, rovinandosi vita e
cervello fra l’artedi apparirealtro e
ilmestiere di continuare in qualche
modoaesserese stessi.
È l’eterno problema del compro-

messo,cheneicasipeggiorièsoprat-
tutto difesa del proprio interesse e
neimigliori un tentativodi afferma-
releproprie ideeinsituazionidiffici-
lieostili.AncheBottaidovetteaccet-
tare, per più di vent’anni, errori e
contraddizionidel regimeperconti-

nuare aessere fascista e indirizzar-
loversolapropriavisionediunoSta-
tototalitariomadovefossepossibile
la circolazione delle idee. Non rite-
neva dovessero essere posti limiti e
vincoli al lavoro culturalema, come
uomodigoverno,neavevaunacon-
cezione verticista e statuale: tra-
smessadapochiintellettualialloSta-
to, la cultura doveva essere ridistri-
buita, dopounaelaborazione politi-
ca, al popolo.
Fu onesto e affatto dissimulatore

sia esprimendoqueste ideeai futuri

collaboratori, sia nell’editoriale di
apertura di Primato, del 1º marzo
1940,«Il coraggiodellaconcordia».
Chiedeva quanto mai chiaramente
di «rendere concreto ed efficace il
rapporto tra arte e politica, tra arte
evita, [...] lavorandonelnomeenel-
l’interessedellaPatria».Chequesto
rapporto si dovesse risolvere - nelle
intenzionidiBottai - invantagginon
solo per la cultura,ma anche per la
culturafascistaeil fascismo,nonpo-
teva sfuggire a nessuno. Bottai per-
miseatutti i letteratieartistichecol-

laborarono a Primato di esprimersi
conunalibertànonconcessanelre-
gime, facendo loro da scudo con il
proprio nome. Tanto da pubblicare
- siamo nel gennaio del 1941 - un
articolodiGiaimePintorpassatoal-
la storia comeunodei più coraggio-
si attacchi al nazismo dominante, il
«Commento a un soldato tedesco»:
«Finché il successo accompagnerà
legrigearmatedelReich,esullecit-
tàconquistate sventolerà labandie-
ra bianca e rossa, non vi sarà posto
in Europa per altri uomini e per
un’idea contrastante». Il potentissi-
mo ministro degli Esteri Galeazzo
Ciano definiva sul proprio diario
«moltoambiguigli intellettualidise-
cond’ordine e scontenti», protetti
da Bottai anche facendo liberare
dal carcere Mario Alicata, ma non
fecenullaper fermarlo.
Lateoriaprevalenteneldopoguer-

ra, finoall’avventodel “famigerato”
revisionismo, si basa sul principio
che Bottai facesse un doppio gioco.
Ruggero Zangrandi sostenne addi-
rittura l’assurda tesi per cui ilmini-
stro intendeva, nel quadro dello
«scatenamentodella rivalitàdei ge-
rarchi edel piùomenoprossimo- e
preventivabile - colpodi stato», cre-
arsiunabaseper lasuccessioneche
poggiasse sulmondodella culturae
particolarmente fra gli antifascisti.
Per Enzo Santarelli, Bottai cercò di
tenerelegatial fascismoigiovani in-
tellettuali chesenestavanoallonta-
nando, e per Valentino Gerratana
molti di loro furono rincuorati dai
messaggidi frondalanciatiattraver-
so la rivista e non poterono raffor-
zarsi nell’antifascismo.
Tuttequesteinterpretazionisiba-

sanosulpresuppostodiun’intenzio-
ne subdola da parte di Bottai, ma
sono ormai liquidate - per quel che
lo riguarda - dalla revisione degli
studi storici. E anche valutando le
motivazioni caso per caso, Gadda,
Salvatorelli, Spini, Pintor, Paci, Ali-
cata, Pratolini, Guttuso, Gatto e gli
altri non ignoravano di certo che,
scrivendosuPrimato,davanomag-
gioredignitàculturaleal fascismoe
assecondavano il piano di Bottai,
chevoleva formareunanuovaclas-
se dirigente, criticamapur sempre
fascista. C’è ora da capire quanti e
come«furonodissimulatorionesti»
ancheneldopoguerra:quantoeco-
mesi resero conto che -dopoavere
dato un sostegno al fascismo con il
loro lavoro - continuarono a soste-
nere un’altra, soffocante, egemo-
niaculturale.
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I l volumediMirella Serri IRedenti.Gli
intellettuali chevisseroduevolte
descrive, conampiadocumentazione,

il vasto fenomenodel trasformismo
intellettualeche, alla finedel conflitto,
portòmoltissimiuomini di culturaa
intraprendereunbreveviaggiodalla
camicianeraalla tesseradelPci, e inogni
casoalle filedi quello che sarebbestatopoi
definito l’arco costituzionaledelle forze
antifasciste. Il libro correperò il rischiodi
essere«gattopardizzato»nei commenti,
spessoancheassaipositivi, chenehanno
accolto la comparsa, comemiparesia
accaduto induerecenti interventi di
AurelioLepreeLucianoCanforasul
CorrieredellaSera. I due studiosi sono
certo lontani dal condividere l’ipotesi
inverosimile,maa lungoconsiderata
attendibile, secondo laquale l’intera classe
intellettuale italianasi sarebbeschierata
compattaadattendere lo sbarcodi
Togliatti almoloBeverelloaNapoli, nel
1944,perpoipassare, spintada intima
convinzione,amilitare sotto le insegnedel
«Partitonuovo».Aquella leggendaLepree
Canforanesostituisconoun’altra: la
sopravvalutazionedel fenomeno
dell’«entrismo» (lapenetrazionedi
personalepoliticocomunistanelle
organizzazioni culturali fasciste), che
avrebbecorrosodall’interno la soliditàdel
regimeecostruito, findallametàdegli

anniTrenta,unasaldaegemoniaculturale
delle forzedella sinistra. Insomma:
«cambiare tutto, pernoncambiarenulla»,
cometroppospessoaccadenonsolonella
storiamaanchenella storiografiadel
nostroPaese.Laveritàè inveceassai
diversadaqueste ricostruzioni, non saprei
diresepiù ingenueopiù tendenziose. Il
cambiarcasaccadeinostri intellettuali fu
solo inminimaparteun fenomeno
spontaneo.Fu inveceun’operazione
politicastudiataa tavolinodalle forzeche
si apprestavanoaconquistare il governo
delPaese.Quella conversionedal fascismo
all’antifascismo funellamaggiorpartedei
casiunaconversione forzata, impostadal
meccanismodelle leggidi epurazioneche,
tra1943e1946, consentironounapratica
di reclutamentodel personale intellettuale
fascistamassicciamentepraticato inprimo
luogodalPci edallaDc,madacuinon
furonoesenti anche tutte lealtre forzedi
democrazia laicae liberale.Negli stessi
meccanismigiuridici dellabonifica
antifascista, si celavano imodidiuna
«giustiziapolitica», così la definivaCroce,
incui al sacrificiodi alcuni eccellenti capri
espiatori faceva riscontro il perdonodi
molti, epiù spesso lamancanzadi
sanzionediquasi tutti i colpevoli,
egualmenteo forsepiùcompromessi con il
volontarioedentusiastico sostegnoal
sistemadipoterediMussolini epersino, in
piùdiuncaso, con ladegenerazione
antisemitadel regime. Il che spiegamolto
benecheaccantoaipochissimi
“sommersi”dalla purga intellettuale
antifascista,moltissimi furono invece i
“salvati”o, comepreferiscedefinirli
MirellaSerri, i «redenti».E traquesta
massadi recuperati alla fededemocratica
figuranonomieminenti e casi paradossali.
MarioMissiroli, graziato su interventodi
Croce.Lo storicoAldoRomano, fiduciario
dell’Ovra, reclutatopersonalmenteda
Togliatti per continuare la suaattività
spionisticacontrogli ambienti di cultura
liberale,dopo il 1944.GiuseppeMaranini,
professoredi storiadel dirittonella
fascistissimaFacoltàdi ScienzePolitichedi
Perugia, autorenel1935del volume
ClasseeStatonellaRivoluzione francese,
dedicatoaBenitoMussolini, cheuna
sbalorditivasentenzadelConsigliodi Stato
liberavadaogni addebito relativoalla
passatae«attivapartecipazionealla vita
politicadel fascismo», sostenendoche le
suepubblicazionierano«sostanzialmente
intesearivendicare la libertàcontro la
sopraffazionedittatoriale». Infine,
AntoninoPagliaro,autoreepropagandista
diun’organica filosofiaantisemita, dalle
colonnedelDizionariodiPoliticadelPnf,
al quale,nel1946,alla finediun lungo
procedimentogiudiziario, veniva rimessa
sostanzialmenteogni pena, invirtùdi
numerose testimonianzeadiscolpache
recavano la firmadiantifascisti illustri
comeCarloAntoni eGuidoCalogero. Il
primo,esponentedi spiccodelPartito
liberale, il secondo, fondatoredelPartito
d’Azione.

Ecco una lista parziale dei principa-
li collaboratori della rivista Prima-
to: Nicola Abbagnano, Sibilla Alera-
mo, Mario Alicata, Corrado Alvaro,
Cesare Angelini, Giovanni Battista
Angioletti, Guido Carlo Argan, Ric-
cardo Bacchelli, Gabriele Baldini,
Antonio Banfi, Piero Bargellini, An-
tonio Barolini, Arrigo Benedetti,
Carlo Bernari, Enzo Biagi, Romano
Bilenchi, Walter Binni, Arnaldo Bo-
celli, Alessandro Bonsanti, Massi-
mo Bontempelli, Vitaliano Branca-
ti, Dino Buzzati, Vincenzo Cardarel-
li, Giovanni Comisso, Gianfranco
Contini, Beniamino Dal Fabbro, Di-
no Del Bo, Gaetano Della Volpe, Fi-
lippo de Pisis, Giuseppe Dessì, Enri-
coEmanuelli, Enrico Falqui, France-
sco Flora, Carlo Emilio Gadda, Al-
fonso Gatto, Giovanni Gentile, Re-
natoGuttuso, Francesco Jovine, Ni-
cola Lisi, Leo Longanesi, Manlio Lu-
pinacci, Cesare Luporini, Mario Lu-
zi, Mino Maccari, Marino Mazzacu-
rati, Paolo Monelli, Eugenio Monta-
le, Indro Montanelli, Mario Moran-
di, Carlo Muscetta, Francesco Ol-
giati, Enzo Paci, Pietro Pancrazi,
P.M. Pasinetti, Ercole Patti, Cesa-
re Pavese, Camillo Pellizzi, Sandro
Penna, Giaime Pintor, Guido Piove-
ne,Vasco Pratolini, Mario Praz, Sal-
vatoreQuasimodo, LuigiRusso, Lui-
gi Salvatorelli, Vittorio Sereni, Leo-
nardo Sinisgalli, Sergio Solmi, Gior-
gio Spini, UgoSpirito, MimmioSter-
pa, Giani Stuparich, Orfeo Tamburi,
Giovanni Titta Rosa, Mario Tobino,
Giuseppe Ungaretti, Nino Valeri,
Manara Valgimigli, Franco Valsec-
chi, Orio Vergani, Luigi Volpicelli,
Cesare Zavattini.
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«Levie incantatediParigi»,
tornaunclassicosullaVilleLumière
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Testaa testa «Striscia-Affari tuoi
Torino grandeanchenegli ascolti

FOTO DI GRUPPO Giuseppe Bottai (1895-1959), in primo piano, a Marino in un’immagine del 1928. Alla sua sinistra, Augusto Turati, segretario del Pnf dal 1926 al 1930

L’impero dei lupi
JeanReno: «Basta thriller
ora voglio fare solo commedie»

PITTORE Renato Guttuso
(1876-1960), «organico» del Pci

ROMANZIERE Vasco Pratolini
(1913-1991), deciso neorealista

IL COMMENTO

Il “cambiar casacca”
fu un’operazione
studiata a tavolino

I sommersi
e i salvati
del regime

Intellettuali
perduestagioni

Fadiscutere
il saggiodellaSerri

sugli uomini
di cultura

che«vissero
duevolte»

Fra il 1940e il ’43alla rivista«Primato»
fondataedirettadaBottai collaborarono

molti giornalisti e scrittori estranei
o contrari al fascismo.

Molti di loro furonopoi “arruolati” dal Pci

A PIÙ VOCI

Grandi firme,
daAbbagnano
a Zavattini

POETESSA Sibilla Aleramo
(alias Rina Faccio, 1876-1960)

POETA Mario Luzi (1912-2005).
La sua raccolta d’esordio è del ’35


